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PREMESSA

Questo programma è la sintesi del lavoro di più persone che, animate da sincero amore per la città, hanno raggiunto un accordo confrontando le loro idee e scoprendo di avere la stessa aspirazione: restituire ad Oristano quella dignità politica che la Storia le assegnava, vedendola grande in ambito sardo e internazionale.

La nostra prima patria è stata la capitale di uno stato che aveva rapporti con le più importanti potenze mediterranee, che ha commissionato opere ad artisti di fama internazionale, che per secoli ha tenuto testa agli invasori d’oltremare, che nel medioevo ha redatto un codice di diritto apprezzato ancor oggi nelle più prestigiose università europee. Oristano è la città dov'è nata la coscienza dell’identità del popolo sardo.

Un modello di sfruttamento delle risorse dell’isola, perpetuato da volontà estranee all’interesse di tutti i sardi, ha portato al potenziamento del Nord e del Sud della Sardegna, svuotando Oristano, con le zone interne, di quel ruolo politico, economico e culturale che la sua centralità geografica dovrebbe assegnarle.

Con la creazione delle nuove province e quindi con l'ingresso di nuovi protagonisti nella scena regionale, la politica dei due poli di sviluppo sembra ormai al tramonto.

E' necessario che Oristano recuperi la voglia di fare politica ed elabori un proprio modello di sviluppo territoriale, individuando interlocutori sardi ed europei che, riconoscendo affinità storiche e geografiche, trovino logico e conveniente intraprendere un percorso comune.

Dall'antichità fino al 1400, quando la nostra città cadde sotto il dominio straniero, la costa occidentale era il motore dell'economia dell'isola. Crediamo che Oristano debba recuperare il ruolo di protagonista nella Storia sarda, proponendosi come battistrada di un processo di sviluppo economico che abbracci le zone interne e la costa occidentale, in un rapporto estero con la Spagna, la Francia ed il Nord Africa.

L'intesa raggiunta nella preparazione di questo programma è presentata nei suoi obiettivi principali. Oristano non ha bisogno di retorica e di parole vuote, ma deve imparare a sognare,  a pensare e ad agire come una moderna città europea, artefice del suo destino e rispettosa della dignità del suo grande passato.

LA CERTEZZA NEL DIRITTO

Gli oristanesi hanno perso fiducia in un''Amministrazione Comunale che li ha resi sudditi. Troppo spesso sono costretti a chiedere “favori” per vedere riconosciuti i propri diritti; lo stato di emarginazione economica e culturale della città crea le condizioni per il proliferare del clientelismo, rendendo il cittadino asservito ai piccoli feudatari che costruiscono la propria carriera politica speculando sulla condizione di bisogno delle persone.

E' indispensabile spezzare le catene che legano i sogni, le speranze e i diritti dei cittadini. Per questo è necessaria una rivoluzione culturale che coinvolga tutti gli oristanesi dal momento in cui, col proprio voto, scelgono chi deve amministrare. Possono arrendersi a chi, fingendosi amico, promette favori personali e crea dei servi, o dare fiducia a chi è disposto a lottare per vedere riconosciuti i diritti di tutti.

Il primo dovere di un amministrazione giusta è quello di essere trasparente, ma senza esibizionismo. Un buon amministratore non è invadente come un brutto elemento d'arredo urbano, ma deve essere quasi invisibile, pur restando disponibile ad ogni richiesta dei cittadini che non vedono  riconosciuti i propri diritti. 

L'obiettivo della “certezza nel diritto” richiede diversi interventi da affrontare immediatamente, anche se la loro piena attuazione non sarà sempre semplice e veloce: 

· La completa revisione dell'intero ordinamento normativo di competenza comunale. Dovranno essere abolite e riscritte tutte le norme contenenti aspetti qualitativi e discrezionali, per evitare che il cittadino sia costretto ad affidarsi alla benevolenza di un funzionario o di un amministratore.

· Con cadenza mensile, il sindaco relazionerà in conferenza stampa sull'attività svolta dalla Giunta e dal Consiglio.

· Rendere efficiente la struttura organizzativa dell'Amministrazione Comunale, introducendo il concetto della delega delle funzioni e delle decisioni, il principio di responsabilità e il ricorso agli incentivi. Troppo spesso il personale del Comune si sente demotivato in quanto non ha certezze nel proprio ruolo, è necessario che il personale sia gratificato in base al lavoro svolto.

· Allargamento in senso orizzontale delle aree di gestione e programmazione del Comune. In particolare si prevede la divisione dell’area tecnica in due distinte aree: 1) Lavori pubblici e Servizi Tecnologici; 2) Urbanistica ed Edilizia Privata . 

· Ricostituzione della Commissione Edilizia.

· Creare degli automatismi nel funzionamento della “macchina amministrativa”. Determinare le condizioni per cui il cittadino non sia costretto a chiedere per vedere attuati interventi di ordinaria manutenzione: marciapiedi sconnessi, buche nelle strade, erbacce nelle cunette, sporcizia delle aree pubbliche, aiuole dimenticate, strade campestri in abbandono. Si prevede la trasformazione, con un’opportuna riqualificazione, di alcuni dipendenti in “cantonieri controllori”, delle nuove figure professionali a cui spetterà il compito di sorvegliare sullo stato di manutenzione e decoro di città, frazioni e campagne assegnando a ognuno la responsabilità di un settore urbano ed extraurbano.

· Immediata costituzione dell’Ufficio del Difensore Civico, attualmente previsto,  ma mai  posto in essere.

· Il Sindaco si dovrà impegnare a reprimere ogni forma di clientelismo e di devianza rispetto al naturale riconoscimento dei diritti del cittadino, rimuovendo dalle sue funzioni chiunque contravvenga al principio di equità, sia esso dipendente, funzionario, dirigente o assessore del Comune.

LA CITTÀ POLICENTRICA



Una grande popolazione e molti edifici non sono sempre sufficienti a realizzare una città. In un paese tutti fanno più o meno le stesse cose, credono quasi negli stessi valori e non amano i forestieri e le diversità. Una città, invece, si nutre di differenze e di una fitta rete di relazioni tra i suoi abitanti e quelli dei centri vicini. Oristano per quanto piccola, è comunque una città.



In un paese l’Urbanistica si concretizza nel decidere dove e come costruire. In una città il suo compito è più vasto e complesso, in quanto riguarda “l’organizzazione di tutte le attività dell’uomo nello spazio”. 



Un approccio sbagliato con la scienza e l’arte urbanistica porta ad un primo errore d’impostazione: confondere i pieni con i vuoti. Se una città è un sistema di relazioni, i pieni sono soprattutto le vie e le piazze, cioè, gli spazi dove queste relazioni avvengono. Ad Oristano, invece, vie e piazze sembrano vuoti avanzati nel processo di edificazione. Per esempio, si è arrivati alla costituzione di un grande quartiere come Torangius senza pensare alla creazione di una piazza, senza capire che le sole case e palazzi non sono sufficienti a dare un’identità e una dignità urbana.



L’ultimo confuso, fallimentare tentativo di urbanistica ad Oristano, Il P.U.C. Sbordone-Barberio, non sembra nato e cresciuto nella città, ma appare come una rigida camicia di forza imposta dall’alto. Redatto e adottato sotto una gestione commissariale, è andato avanti “a colpi di maggioranza”, rifiutando il confronto con le forze vive della città che, coordinate in un organismo unitario (il “Comitato d’Intesa”), non condividevano il metodo e i contenuti del Piano.



E’ stato detto e si dice che l’avvento del Piano Paesaggistico Regionale ha bloccato l’iter amministrativo del P.U.C., in realtà il Piano di Oristano non aveva comunque un futuro perché sono innumerevoli gli elementi in contrasto con la giurisprudenza e il buon senso.

Ora è necessario prendere atto che il P.U.C. Sbordone-Barberio, trascinato con ostinata determinazione per un’intera legislatura, ha finito il suo inutile cammino. La responsabilità politica dei danni arrecati all’intera comunità è sotto gli occhi di tutti.

Purtroppo il tempo perso non è recuperabile, solo parte del lavoro svolto può essere salvata, nella sostanza è necessario fare un nuovo Piano.


E’ difficile, se non impossibile, condividere molti aspetti del recente Piano Paesaggistico Regionale, soprattutto nei suoi elementi normativi di natura assolutamente discrezionale: le “intese” con la Regione non danno certezza nel diritto. Comunque, attualmente, il P.P.R. è legge, e in quanto tale va rispettata anche se non piace. Nella redazione del nuovo P.U.C. se ne dovrà forzatamente tenere conto, e si dovranno adottare procedure accelerate concordate con la Regione, sforzandosi altresì di rispettare il bisogno di un coinvolgimento democratico dell’intera città. 

Il Piano Urbanistico è il codice genetico della città, per cui è dovere dell’Amministrazione Comunale raccogliere i suggerimenti della popolazione e delle varie associazioni che la rappresentano; in una qualche misura, per molti anni, la vita di tutti gli oristanesi sarà fortemente condizionata dalle scelte urbanistiche fatte.

Nelle previsioni del nuovo P.U.C. si dovrà tener conto dell’attuale forma della città, prestare attenzione alle naturali tendenze d’espansione e localizzazione delle attività, quindi attuare un’urbanistica che accompagni e guidi la crescita urbana senza forzature.

La popolazione di Oristano non è limitata a quella nel suo nucleo urbano cresciuto dentro e intorno alle antiche mura. Oristano è una complessa “macchina” che, in momenti diversi e con interessi diversi, viene usata dalla popolazione dell’intera Sardegna centro-occidentale, con un bacino d’utenza che supera il territorio della provincia di cui è capoluogo. Una popolazione più ristretta, appartenente ai centri cresciuti intorno al basso corso del Tirso, a ridosso del golfo, si riconosce negli stessi valori culturali e possiede la stessa identità: questa è la vera Oristano! 

Oristano, con il suo nucleo centrale, con le sue frazioni e con i comuni vicini, è tendenzialmente una città territorio policentrica. E’ quindi sbagliato rifiutare questa realtà e prevedere un Piano Urbanistico che pensa ad una piccola città chiusa scioccamente in sé stessa. E’ indispensabile praticare un’urbanistica concordata con i comuni vicini (particolarmente Cabras e Santa Giusta), e coinvolgere frazioni e borgate nel processo d’espansione.

Un corretto metodo di pianificazione, attuato con un’urbanistica “concertata” tra le parti, suggerisce di non fare rigide ipotesi di “zonizzazione e localizzazione” a priori. E’ comunque possibile elencare alcune fondamentali esigenze della città:

· Attuare l’integrazione dei quartieri periferici, delle frazioni e delle borgate con il nucleo urbano centrale, con un’urbanistica guidata a confermare la tendenza alla formazione di una città policentrica con servizi diffusi nel territorio. 

· L’incremento significativo delle aree fabbricabili, al fine di ridurre i costi, riattivare il mercato, favorire l’impresa, soffocare i fenomeni speculativi che traggono origine dalla scarsità dell’offerta.

· Valorizzare i terreni di proprietà comunale dandogli una destinazione urbanistica che ne aumenti il pregio sul mercato. Utilizzare questi terreni come merce di scambio con i proprietari di aree vincolate o vincolabili per eliminare i vincoli urbanistici esistenti e non crearne di nuovi. Assolvendo così all’obbligo di legge di dotare la città di standard urbanistici reali e non fittizi.

· Prevedere un sistema di parcheggi “a corona” (eventualmente su più livelli) intorno al nucleo storico e alla periferia della città. Ciò favorirà lo snellimento del traffico veicolare, in gran parte dovuto alla vana ricerca di un posto dove parcheggiare. L’intervento porterà benefici anche al commercio nel centro storico, attualmente svantaggiato per la carenza di posti auto.

· Caratterizzare l’identità di Torangius con la realizzazione di una piazza, con la funzione di spazio di aggregazione dotato di una significativa monumentalità.

· Collegare tra di loro il nucleo urbano centrale, le frazioni e i centri vicini (d’intesa con altre amministrazioni), realizzando vie di comunicazione attrezzate di camminamenti pedonali, piste ciclabili, aree di sosta per veicoli e pedoni, alberature ed illuminazione pubblica. Nell’aprire nuove strade si dovrà cercare di limitare i danni alle eventuali aziende agricole toccate dal tracciato, evitando, per quanto possibile, di spezzare l’integrità aziendale e di creare inutili reliquati. 

· Riqualificazione urbanistica delle aree “sfrangiate” di Sa Rodia e Chirigheddu.

· Creare le condizioni politiche, urbanistiche e “infrastrutturali” per accogliere la zona franca doganale prevista nel porto di Oristano con Decreto del Presidente della Repubblica n°48 del 1998, e mai attuato dalla Regione che deve delimitarne i confini. Poiché il decreto prevede la possibilità di estensione della zona franca ad “aree industriali funzionalmente collegate o collegabili”, è opportuno comprendere l’aeroporto di Fenosu, con una estesa area di deposito merci, nella zona franca. In sostanza due punti franchi connessi comprendenti porto e aeroporto, con possibilità di richiamare interessi industriali e commerciali riguardanti il Mediterraneo Occidentale.

· Prevedere la realizzazione di un grande parco fluviale, un cuore verde che connetterà Il nucleo centrale di Oristano e Silì con Massama, Nuraxinieddu, Donigala e Torregrande. Una vasta area di verde attrezzato con strutture ricettive, per il tempo libero, il gioco, lo sport e la cultura; destinato tutto l’anno a un turismo misto per le famiglie, i giovani e gli anziani, con un bacino d’utenza grande quanto la Sardegna.

· Con l’aeroporto e la zona franca sarà necessario valorizzare le potenzialità della zona orientale della città, che si affaccia sulle principali infrastrutture di rete di trasporto dell’isola: la ferrovia e la Strada Statale 131. E’ indispensabile prevedere la realizzazione di un “centro intermodale” correttamente dimensionato, senza cadere nell’enfasi del P.U.C. Sbordone-Barberio che, pensando forse a una metropoli, ne faceva un sogno irrealizzabile.

· La borgata marina di Torregrande vive di un turismo locale esteso a due soli mesi l’anno; attualmente è praticamente priva di strutture alberghiere. E’ necessario determinare le condizioni urbanistiche e di marketing che favoriscano investimenti privati finalizzati a creare una ricettività turistica alberghiera; estendendo le presenze a tutto l’anno con la “convegnistica” e attrezzandosi ad accogliere un turismo specializzato per gli anziani nelle mezze stagioni. Dovrà prolungarsi la passeggiata lungomare verso il porticciolo e il Pontile, trasformando queste due località in poli d’attrazione capaci potenziare la ricettività della borgata. In particolare, il porticciolo dovrà essere ampliato per accogliere le numerose domande di posti barca.

Le esigenze presentate non potranno essere tutte completamente soddisfatte con la sola approvazione di un Piano Urbanistico, ma troveranno in esso lo strumento indispensabile per una loro attuazione nell’arco di un decennio

SERVIZI AL CITTADINO

Uno dei principali compiti dell’Amministrazione Comunale è quello di erogare servizi al cittadino. Non è facile programmare la complessità degli interventi possibili, perché settori come l’assistenza, lo sport, la cultura, l’istruzione, la salute pubblica comprendono dei sistemi di relazioni tra enti, società, privati, associazioni di volontariato e istituzioni religiose che travalicano il diretto campo d’applicazione di competenza comunale. In generale si può affermare l’esigenza che il comune svolga un ruolo di coordinamento tra tutti i numerosi soggetti che operano nel suo territorio. La necessità di coordinarsi con altri, a volte, nasce addirittura da obblighi di legge; per esempio nel campo dell’assistenza alla famiglia e alla persona, con la redazione del P.L.U.S. (Piano Locale Unitario dei Servizi alla Persona), di recente approvazione, Oristano opererà di concerto con la Provincia, la A.S.L. n°5 e altri ventotto comuni del distretto; tale piano, complesso e articolato, fissa criteri e propone soluzioni nell’ambito di diverse problematiche: giovani, anziani, minori e famiglie, disabilità e salute mentale, povertà e inclusione sociale.

E’ comunque possibile prevedere alcuni interventi diretti che la realtà delle cose suggerisce come possibili e necessari per un miglioramento dei servizi:

· Estensione dell’orario di servizio degli asili nido nelle ore pomeridiane, con la finalità di favorire le lavoratrici madri. Il prolungamento del servizio può essere affidato a personale esterno in convenzione. La maggiore spesa sarebbe ammortizzata con la partecipazione degli utenti agli oneri (per l’utente il costo sarebbe comunque inferiore a quello di una baby sitter, e la qualità del servizio superiore, in quanto svolto da personale specializzato).

· Apertura degli asili nido durante il periodo estivo. Ciò consentirebbe di non “sprecare” le risorse umane comunque presenti anche con gli asili chiusi e di dare un ulteriore servizio alle famiglie.

· Istituzione di un “pronto intervento per la famiglia”. Con questo servizio si prevedono attività di consulenza (anche legale), sostegno, orientamento, supporto e servizio affido. E’ possibile garantire una risposta adeguata alle problematiche che emergono in ambito familiare, sia nelle situazioni di crisi tra coniugi, che tra genitori e figli, nonché in quelle particolari situazioni in cui la famiglia, momentaneamente, non è in grado di dare adeguata assistenza, cura ed educazione ai propri figli e pertanto si ricorre all’istituto dell’affido. Per attivare questo servizio è fondamentale la collaborazione, anche in fase di progettazione, tra pubblico e privato sociale (associazioni di volontariato, cooperative, parrocchie ed enti religiosi operanti nel sociale). E’ inoltre importante raggiungere l’obiettivo di attivare una “task-force” di famiglie disposte ad accettare in accoglienza, momentanea ed urgente, bambini che necessitano di assistenza e cura, data la difficoltà della famiglia d’origine. Il servizio, ben strutturato, abbatte anche gli elevati costi che il Comune deve sostenere per “l’istituzionalizzazione” di un minore .

· I servizi per bambini e adolescenti, di prevenzione di comportamenti devianti (aggressività e bullismo) e di contrasto all’uso di sostanze stupefacenti (droghe ed alcool), si esplicano con la valorizzazione e il potenziamento delle risorse sociali esistenti, con la creazione di ludoteche e di strutture sportive e culturali attive o attivabili in modo diffuso nel territorio. Si evidenziano di seguito due servizi da realizzare in fase sperimentale:

1) Un servizio integrato di sport-doposcuola. Le famiglie con entrambi i genitori impegnati nelle ore pomeridiane non sono nelle condizioni di seguire i figli frequentanti le scuole primarie (dai 6 ai 14 anni). Il Comune può convenzionarsi con una società sportiva che si attrezzi ad offrire un servizio integrato di attività sportiva e doposcuola, attuato da idoneo personale sia nell’esecuzione della pratica fisica che nello svolgimento dei compiti assegnati a scuola.

2) Integrare il servizio di Educativa Territoriale con un “Servizio di educativa di strada”. Questo viene svolto da professionalità specifiche che “entrano” nel contesto minorile, aree dove sono presenti istituti scolastici, discoteche, spazi di aggregazione spontanea di adolescenti e giovani. Gli educatori di strada analizzano, studiano, valutano e interagiscono, sono propositivi di soluzioni e attività d’orientamento.

· Servizio pasti a domicilio per anziani non autosufficienti e disabili. La fornitura di pasti a domicilio completerebbe i servizi domiciliari realizzati fino ad oggi nel territorio del Comune. Da un’indagine di mercato risulta che la somministrazione di un pasto portato a domicilio ammonta circa a 4,5 euro, mentre il costo di una prestazione domiciliare per la preparazione del pasto è di circa 12 euro. 

· La “Banca del tempo” è un’attività di promozione e pratica della solidarietà sociale da realizzare con il coinvolgimento delle associazioni di volontariato. La finalità è quella di raccogliere e ridistribuire la disponibilità di singoli e gruppi che prestano parte del loro tempo a disposizione degli altri. Le banche del tempo dovrebbero essere distribuite in quartieri e frazioni con un bacino d’utenza analogo a quello delle parrocchie. 

· Si promuoverà l’istituzione del servizio “Amico Taxi”, con una convenzione con i tassisti operanti a Oristano, a favore dei cittadini ultrasessantacinquenni, i disabili e le famiglie con bambini. Si tratterebbe di un servizio integrato con il trasporto collettivo, capace di dare risposte di qualità alla domanda debole di trasporto diffusa sul territorio; un servizio a richiesta capace di agire sull’intera città, consentendo di liberare il trasporto collettivo dall’esigenza di coprire nel dettaglio le aree urbane meno frequentate, migliorandone quindi l’efficienza riducendo la lunghezza delle linee e aumentando la frequenza.

LA CAPITALE MORALE DELLA SARDEGNA


La Storia della Sardegna assegna ad Oristano un ruolo di protagonista. L’epopea dei grandi giudici dell’Arborea sembra però relegata in ambiti specialistici frequentati da pochi studiosi e appassionati; gli abitanti dell’antico giudicato non sanno più cosa sono stati, e non si sentono eredi di un grande passato. Vivono la città senza entusiasmo, rassegnati ad essere la periferia di una delle più periferiche regioni d’Europa.


E’ necessario reagire a questo stato di rassegnazione, è indispensabile trarre nuova linfa vitale dalla conoscenza della nostra storia per costruirsi, con coraggio, un ruolo in Sardegna e nel mondo oltremare.


Per questo recupero di dignità culturale il Comune può fare molto. La Sartiglia rappresenta una splendida opportunità di promozione dell’immagine della città, ma non deve considerarsi come qualcosa di totalizzante in ambito culturale, non deve soffocare tutte le iniziative spontanee che creano divertimento e partecipazione. Oristano deve molto alla Sartiglia, ma Oristano non può essere solo la Sartiglia.

Recentemente un gruppo di oristanesi, senza utilizzare finanziamenti pubblici, diede corpo al Secondo Raduno Mondiale degli Zorro, una manifestazione a cui parteciparono come attori migliaia di persone. L’Amministrazione Comunale (quella uscente) non capì e non incoraggiò l’iniziativa. La zorrata ebbe comunque grande eco sulla stampa italiana e internazionale, portando Oristano all’attenzione di tutti.


Questo è stato un esempio di come si può fare spettacolo con pochi mezzi: basta coinvolgere le persone come parte attiva di una manifestazione, farle sentire attori, e non relegarle al ruolo di spettatori passivi. Il Comune sembra non averlo ancora capito. Anche con la Sartiglia si tende ad esaltare enfaticamente l’aspetto spettacolare (sempre più palchi per i turisti, sempre più discese, sempre più stelle, sempre più Sartiglie), dimenticandosi che la Sartiglia è una tradizione popolare che si nutre della partecipazione diretta del popolo di Oristano. Se si continua così, della Sartiglia resterà solo l’immagine di una giostra equestre bellissima ma senza più anima.


Compagnie teatrali, gruppi musicali, cori polifonici, banda, numerose associazioni impegnate nel volontariato culturale: ad Oristano c’è ancora voglia di esistere; questa aspirazione si scontra però con scarse dotazioni logistiche e con l’incapacità a coinvolgere e coordinare da parte del Comune. Questo si limita spesso ad erogare sporadici contributi la cui quantificazione avviene secondo criteri misteriosi. Sarebbe più giusto fare delle spese d’investimento, tali da garantire ai volontari della cultura degli spazi dove incontrarsi, o provare, o esibirsi.


Si elencano di seguito alcuni esempi d’intervento che il Comune può attuare con il coinvolgimento dei cittadini e con la ricerca di interlocutori esterni:

· Adattando immobili inutilizzati o sottoutilizzati di proprietà comunale, si cercherà di dare una sede a tutte le associazioni di volontariato, al fine di favorire la continuità del loro operato e di far crescere questo mondo di esperienze e di idee che rappresenta la parte più viva della nostra città.

· Si parla molto dell’aspirazione di avere l’Università di Oristano. Riteniamo che sia più proficuo determinare le condizioni logistiche per ospitare Istituti Provenienti da diverse Università europee, creando l’interesse a confrontarsi ad Oristano come in una zona franca della cultura.

· Il concetto di “cultura diffusa” può affermarsi con interventi di modesta spesa e con il coinvolgimento della popolazione e di gran parte degli spazi urbani. Oristano presenta un verde urbano ricco di varietà arboree ed arbustive interessanti. La città può essere trasformata in un museo all’aperto creando un orto botanico diffuso, con le specie presenti correttamente “cartellinate” e presentate con intelligenza didattica. Aiuole e giardini pubblici possono essere adottati da scuole, associazioni, condomini o privati che, stipulando una semplice convenzione col Comune, assumerebbero l’impegno di provvedere alla manutenzione ordinaria del verde preso in carico.

Oristano, 24 Aprile 2007

                                                             Carlo Mario Giulio PETTINAU

La firma che precede è autentica ed è stata apposta in mia presenza dal sig. Carlo Mario Giulio Pettinau da me personalmente conosciuto.

                                                          Il Pubblico Ufficiale autenticante

                                            Alessandro MURANA  - Consigliere Provinciale



